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PER PACE 


Il S. Padre richiama instancabilmente l'attenzione di 
tutti sulla gravità dell'ora presente e sulla necessità di ricor- 
‘rere all'arma più sicura per prevenire nuove guerre e inim- 
maginabili sciagure: all'arma- cioè della preghiera, 

Ma se un cattolico o un cristiano si i accontentasse di 
pregare e non agisse, nei limiti delle proprie possibilità, per 
attuare nel mondo ciò che si chiede dal Signore, si porrebbe 
nella condizione in cui si pone un fedele che chiede una qua- 
lunque grazia e se ne sta inerte rifiutando ogni collabora- 
zione alla Provvidenza. 

Pregare per la pace, quindi e agire per la. pace, credere 
cioè nella pace, Un cristiano non crede nella guerra, così cor 
me non crede nel male e nel peccato, Non nega l'esistenza 
della prima e dei secondi; ritiene però che la pace @ il bene 

e la virtù siano positivamente superiori e si sente impegnato 
a cooperare per la loro vittoria, Benedetto XV parlava di inu- 


| Articolo di GIAMPIETRO- BORE 


tile strage a proposito della prima guerra mondiale: i suoi 
successori hanno replicatamente affermato che tutto può 
risolversi nella pace e tutto si compromette colla guerra. 
Purtroppo il mondo odierno, ivi compresi tanti cristiani, 
sembra dimentico di queste elementari verità, Un'inchiesta 
tipo Gallup, svolta contemporaneamente nelle nazioni occi- 
dentali ha dato risultati molto significativi. La maggioranza 
degli interpellati-ritiene che la guerra sia inevitabile. Ora è 
vero che molti pensano alla guerra come ad avvenimento 
ma è anche vero che molti altri sperano nella guerra come 
in un mezzo di soluzione dei problemi più gravi dell'oggi. Ci 
sono. anticomunisti i quali contano. di abbattere il comunismo 
colle armi e colle stragi; ci-sono comunisti e filocomunisti 
che contano cogli stessi mezzi di raggiungere il risultato op- 
posto, Uomini, gli uni e gli altri, di- poca fede. Credono nella 
violenza, vogliono sopprimere il male colla morte del pecca- 
tore, sono al di fuori del cristianesimo, 
-Credere nella pace é l'imperativo del momento, perchè 
è condizione preliminare alla-efficacia della preghiera per la 
pace ed è anche condizione necessaria per il mantenimento 
della pace, Oggi non siamo più in un'epoca nella quale sia 
possibile ai reggitori degli stati dichiarare la guerra e fare 
la guerra senza il consenso delle popolazioni, Anche i regimi 
totalitari hanno avuto e hanno bisogno di una enorme mac- 
china propagandistica per persuadere alla guerra, per soste- 
nere la guerra, Orbene, i cristiani assumano le loro respon- 
sabilità. Non si tratta di un ritorno a posizioni sterili, tipo 
non -ricorso alla violenza o umanitarismo fine di secolo, Si 
tratta invece di azione positiva, quale deve sempre essere 
l'azione del cristiano. La pace è un bene sommo da custo- 
dire ed è la condizione migliore per superare ogni contrasto 
e annullare ogni odio. Opera difficile, è vero, molto più diffi- 
cile della stessa guerra, a volte sinanco disperata, Non però 
per il cristiano, il quale sa che sarà la pace a vincere la 
guerra perchè sarà kamore a a vincere lodio. . 


~ 'La Befanà si è moderniszata. Non arriva più nel silenzio della notte attraverso il 
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ANNO XV 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 4 GENNAIO 1948 


L'OPERA DELLA P. C. A. 


DONI ASSISTENZA INVERNALE 


bambini, detenuti pastori d'Abruzzo 


- 


Mentre si distribuiscono migliaia 
di pacchi-dono natalizi in nome del 
Papa, la P. C. A. ha iniziato un va- 
sto piano di assistenza invernale. 


La Pontificia Commissione di Assistenza 
ha iniziato le sue attività invernali proprio 
in queste giornate delle festività natalizie. 
Lavoro poderoso, ch’é stato preceduto da 
una intensa preparazione ed entra nella 
sua pratica realizzazione. 

E da questo piano delle assistenze inver- 
nali esula la tradizionale offerta dei pacchi- 
dono natalizi che, pur costituendo un cospi- 
cuo apporto assistenziale, non rientra nella 
normale attività della P. C. A.: non è che 
un episodio, anche se di proporzioni gran- 
diose. 


k * 


Per volonta del Santo Padre saranno di- 
stribuiti anche quest’anno migliaia e migliaia 
di pacchi-dono ai bambini di famiglie biso- 
gnose di Roma attraverso le Parrocchie; 
anche i ricoverati nei vari Sanatori romani 
ri¢everanno doni natalizi; e cosi i detenuti 
delle Carceri, gli ospiti dei campi -di concen- 
tramento nella zona di Roma, etc. Tutti i 
bambini attualmente ricoverati nei campi 
stranieri di tutta Italia, riceveranno pure il 
pacco del Papa. Per essi le festivita natali- 
zie sarebbero particolaremnte tristi, senza i 
doni che riceveranno dalla inesausta bonta 
del Padre comune! E tutte le sezioni dioce- 
sane d'Italia hanno preso consimili iniziative 
benefiche nelle ricorrenze natalizie — tra 
Natale e la Befana — interpreti della vo- 
lonta del Papa. 


-Abiamo accennato che proprio in questi 
giorni la P. C. A. ha iniziato la realizzazione 
del piano di assistenza invernale. Alle men- 
se popolari, aumentate di numero e miglio- 
rate come qualita di vitto, si aggiungeranno 
i Ritrovi e le. Mense per studenti e i pen- 
sienati universitari. 
Le Mensë Popolari non'sono da confondere 
con i « Refettori del Papa» che sono una 
istituzione dove gli indigenti vengono assi- 
stiti gratuitamente. Cos? pure sono del tutto 


gratuite le colonie permanenti per i bam- 


bini bisognosi di cure e che funzioneranno 
in pieno nella stagione invernale. 
Si @ pensato anche al funzionamento di 
speciali Case del Fanciullo per i figli del 
popolo, dove i ragazzi avranno un’assidua 
assistenza ricreativa e religiosa e troveranno 
‘amche una refezione quotidiana e una piccola 
scuola artigiana. Queste Case del Fanciullo 
verranno ad integrare l’opera efficace che i 
Salesiani hanno svolto e svolgono a pro’ 
degli ex-sciuscia e degli ex-figli della stra- 
da, che si gloriano oggi di esser chiamati e 
di chiamarsi « Figli di don Bosco». Oltre 
gli ex-sciusciad e gli ex-figli della strada, 
vi sono innumeri altri ragazzi che, pur vi- 
vendo in famiglia, conducono una vita mise- 
revole, mal nutriti, trascurati, maltrattati 
per le circostanza particolamente pietose 
nelle quali versano i loro familiari. Le Case 
del Fanciullo riusciranno preziose a questi 
che vi troveranno la possibilità di 
elevarsi: moralmente, di ricrearsi e di av- 
viarsi ad un lavoro proficuo e redentore. 
Un’altra provvida iniziativa è quella delle 
« Colonie festive », nate da questa osserva- 
zione: i bambini ospiti durante il periodo 
‚estivo delle colonie della P. C. A. dove van- 
no a finire nella stagione invernale? Spesso 
essi vengono perduti di vista e il crudo in- 
verno annulla probabilmente tutti i vantaggi 
acquisiti durante l'estate. Solo alcuni bambi- 
ni, infatti, dopo la colonia estiva continuava- 
#o a frequentare i ticreatori parrocchiali e 
qui usufruivano ancora delle cure caratteri- 
stiche a queste benemerite istituzioni. Ma gli 
altri? Ecco allora, ¢he le colonie festive an- 
dranno alla ricerca proprio dei bambini 
già ospiti delle colonie estive e che non 
hanno l'abitudine o la possibilità di frequen- 
tare i Ricreatori parrocchiali; e in queste 
colonie i piccoli ospiti troveranno un am- 
biente particolarmente favorevole alla loro 
salute, perchè le vigilatrici e un sanitario 
ne controlleranno lo sviluppo fisico, intr- 
venendo opportunamente. La vita presso le 
colonie festive si svolgerà più che sia pos- 
sibile all’aperto, controllata da una direttrice 
didattica e da un assistente  cclesiastico. 
Giuochi, canti, ginnastica razionale, una 
buona refezione, renderanno piacevole e 
proficua la giornata trascorsa presso la colo- 
nia, in attesa di riprendere la vita estiva ai 
monti o al mare. 


K k 


E non possiamo tacere, sia pure con un 
accenno breve (che meriterà più ampio svi- 
_ luppo) della Assistenza della P. C. A. in 


questa stagione ai braccianti delle Puglie e 
ai pastori d'Abruzzo. L'assistenza ai pastori 
era già stata sperimentata favorevolmente 
in Sardegna. Oggi in Abruzzo i cappellani 
raggiungono i piu_alti posti della montagna 
a portare conforto all’isolamento invernale 
dei pastori, a mantenere un collegamento 
con i centri abitati, a recare ogni utile assi- 
stenza. Un gentile, recente episodio è que- 
sto: -a mons. Baldelli i pastori d'Abruzzo. 
non sapendo come meglio esprimere la loro 
più viva riconoscenza, hanno voluto donare 
per il Santo Padre un agnellino, vivo e be- 


lante.. — e il dono significativo è state na- 
turalmente presentato al Papa, in nome dei 
pastori d'Abruzzo. 
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Mentre la P. C. A. ha iniziato il suo 
piano invernale dì assistenza e tanti bam- 
bini bisognosi hanno ricevuto il dono nata- 
lizio del Papa ,Pio XII ha indirizzato a 
tutto il mondo cattolico la Enciclica Opta- 
tissima pax, esortando tutti i cattolici alla 
preghiera per la pacificazione delle classi 
sociali e dei popoli. In essa c’é una esorta- 
Zione altissima a coloro che usufruiscono 
di una larga fortuna, perchè il Bambino 
Gesù «insegni una provvida generosită 
verso i poveri» ; e a coloro poi che tribo- 
lano per le loro condizioni povere e disa- 
giate — continua il Santo Padre — Egli, 
con il suo esempio e con il suo aiuto ,ap- 
porti le spirituali consolazioni e li volga a 
desiderare soprattutto quei beni celesti, 
che sono i beni migliori e che non verranno 
mai meno». 


Queste le opere, i propositi, l'atmosfera 
del Natale Cristiano, nello spirito della il- 
luminata ardente carità del Vicario di 
Cristo. 


MOTIVI 
DUN RITRATTO- MANCATI 


Di Gesù, im nessun modo, i 
contemporanei ci hanno trasmes- 
so le umane sembianze. Neppu- 
re gli Evangelisti, che di Gesù 
raceolsero com amore detti e fat- 
ti, indulsero allormai antca abi- 
tadine degli storici di tracciare 
il ritratto preciso del loro eroe, 
per renderlo più vivo agli oc- 
chi dei posteri. Preoccupati di 
dare ai cristiani un «sommario » 
della vita di Gesù che servisse 
di ricordo e di edificazione alle 
anime, non si curarono di descri- 
verne l'aspetto. 


Dopo i saggi di petardo- 
mania che gli eroi del « bot- 
to» hanno ostentato per le 
strade in occasione delle 
vacanze natalizie, abbiamo 
avuto veri e propri atten- 
tati nei ¢empi in attesa del 
primo divine vagito e in 
qualche casa religiosa men- 
tre le famiglie erano riù- 
nite intorno alle mense per 
il tradizionale cenone. 

Tubi di gelatina collocati 
nella “cattedrale di Favara 
(Sicilia) hanno causato dan- 
ni all edificio. 

A Porte Maurizio veni- 
vano lanciate due bombe 
contro il maggior tempio 
affollatissimo, durante la 
celebrazione della Messa 
di mezzanotte, provocando 
danni di notevole entità. 

Altro attentato del gene- 
re si è verificate a Corte- 
nuova, nei pressi di Empoli. 

Una formidabile defiagra- 
zione ha terforizzato gli 
abitanti di Albano nella 
stessa notte santa, causata 
dalFesplosione di una gros- 
sa carica di tritolo davanti 
al cancello del Giardino 
Murialdi, dove hanno sede 
i Padri Giuseppini. 


Non è chi non veda in 


questi atti sacrileghi e si- 
multanei lsecuzione be- 
stiale di ordini che partone 
da una «centrale» e ven- 
gono attuati da irrespon- 
sabili, tanto più che gli 
attentatori son giovinastri 
interne ai vent’anni, i quali 
dal petardo innocuo posso- 
no passare al tritele e alla 
bomba con una certa... fan- 
ciullesca disinveltura. 

Ma che si vuole ottenere 
con simili gesti criminali? 

Che le folle disertino gli 


altari dove le troppe mise~ 


rie aggravate dalla discor- 
dia le chiamano con irre- 
sistibile voce? 

Le genti sono avide di un 
dono immenso che i « gran- 
di» della terra dimostrano 
con recidivita impressio- 


nante di non saper dare;.e 


si rivolgono a -Colui che 
commise a Pietro la salvez- 
za della ‘sua eredita: « Vi 
lascio la, pace, vi dono la 
mia pace! ». 


O si vuole impedire che . 


Gesù manchi all’appunta- 
mento nell’algida notte di 
Natale, e porti altrove il 
suo primo vagito, lontano 
dagli uomini di cattiva vo- 
lonta? a 


| 


BOMBE CONTRO DIO? 


Oppure «i fautori della 


bilo, al pensiero o alla illu- 
sione che la loro ora è vi- 
cina? ». 

Certo, chi agisce con tan- 
to livore, nell’ombra, è ne- 
mico acerrimo di Colui dal- 
le cui labbra uscì un gior- 
no il grido: « Veritas libe- 
rabit vos». « Questo grido 
— ha detto il Pontefice — 
non è mai risonato più po- 
tente che oggi in un mondo 
che sente gravare su di sè 
il giogo della menzegna ». 

Dichiarino dunque i sen- 
za-Dio la loro guerra ma- 
ledetta all’umanita tribola- 
ta. Il rigurgito d’odio potrà 
tutto travolgere e annien- 
tare: ma finchè sulla terra 
resterà un solo uomo-imma- 
gine e simiglianza del Pa- 
dre, ’'Unigenito Figlio tor- 
nerà sempre a farsi croci- 
figgere per lui, a elargire 
a quelluomo pace, verità, 
Amore. 

a BENIGNO 


Del resto, a che cosa sarebbe 
giovato? Era così vivo e pre- 
sente Gesù nei lero cuori che 
un qualsiasi richiame alle for- 
me fisiche sarebbe sembrato un 
rinnegamento di quella vera vi- 


resurrezione aveva dominato fi- 
nanche la morte.. E poi, non 
aveva Lui stesso detto: Beati gli 
occhi di chi non ha visto èe pur 


a raffigurarlo parecchi secoli do- 
po la sua morte, abbandonando- 
si a motivi ideali sulla falsariga 
del tipo di razza bizantina op- 
pure occidentale. Quasi timorosa 
di tentare il divino ritratto, la 
primitiva arte cristiana divenne 


credenti parlava assai più che 


non il ritratto fisice del Cristo 
e richiamava alla memoria me- 
glio il mistero della Redenzione 
e della Grazia. 

Eppurė se Gesù invece di na- 
scere di razza ebraica in terra 
ebraica, avesse avuto i natali in 
terra ecllenica @ romana, forse 
qualicune ce ne avrebbe fissato 
il volto, come costumavanoe i 
tanti artisti del tempo per ogni 
creatura famesa o ambiziosa. 

Ma Gesù era un ebreo; visse 
la sua vita tra gli ebrei, fu uc- 
ciso dagli ebrei nella capitale 
ebraica; e si sa che il giudaismo 
ortòdosso nutriva un sacro orro- 
re per tutte le immagini. Questo 
sentimento d’avversione a ogni 


` forma di rappresentazione arti- 


stica d'una creatura durava an- 
cora ai tempi di Gesù, tanto è 
vero che una notte gli ebrei di- 
strussero laquila d’oro, che, in 
omaggio allImperatore, Erode 
aveva posto sulla facciata del 
tempio di Gerusalemme. Nè in 
questo s'ha da scorgere soltanto 
un movente nazionalistiċo, per- 
chè Tacito stesso più tardi no- 
terà che «gli ebrei non permet- 
tono alcuna-effigie nelle loro cit- 
tà, e tanto meno ancora nei tem- 
pli. Niente statue, nè per adu- 
lare i capi nè per onorare gli 
imperatori ». 

Come poteva dunque un ebreo 
di Palestina pensare a darci un 
ritratto d'un suo acclamato e 
Crocifisso connazionale, senza in 
ciè violare le leggi mosaiche e la 
tradizione farisaica? 


. 
PAG. 2 l 
= 
| 
‘ 
F ta che lui perpetua nella grazia 
gnelle sgozžato o del giovinetto * 
te il simbolismo a quei primi 
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negazione e della discordia, 
con tutta la schiera di pro- 
fittatori che trascinano al 
loro seguito, vogliono così 
dimostrare il proprio giu- 
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Visione IERI 
DOMANI 


It 1946 si chiudeva su una schiarita inter- 


nazionale. Fu come un colpo improvviso di 
vento che avesse spezzato una cortina di nu- 


bi e nel cielo della situazione internazionale - 


Si vedevano squarci di azzurro. Nel dicem- 
bre 1946 i Ministri degli Esteri, che si era- 
no riuniti a New York, lasciavano il conti- 
nente americano con frasi di ottimistica spe- 
ranza. La questione dei trattati di pace con 
l'Italia, VUngheria, la Romania, la Bulgaria 
e la Finlandia era stata chiusa. I trattati con- 
Chiusi, « non certo il meglio che ci si potes- 
se attendere dallumana intelligenza — do- 
veva dire Byrnes — ma certamente il me- 
glio su cui Vintelligenza umana è riuscita a 
realizzare laccordo dei quattro principali 
alleati », lasciavano ancora insoluti dei pro- 


blemi spinosi come quelli det destino ultimo. 


delle Colonie italiane e della costituzione di 


un governo vitale per il Territorio Libero di. 


Trieste, ma erano una base di futuri accordi 
che si sperava avrebbero più e meglio con- 
solidato una reciproca intesa costruttiva. I 
Ministri degli Esteri, difatti, si accingevano 
a concretizzare nell’anno ora trascorso la pa- 
ce con la Germania e con l’ Austria, mentre 
più lontano sull’orizzonte, ma non meno ne- 
cessario, Cera il trattato con il Giappone. 
Attraverso questo si pensava che. anche la 
Situazione in Cina avrebbe: trovato una via 
di uscita, mentre la sistemazione dell Estre- 
mo Oriente implicava anche lo scioglimento 
della questione della Corea. Era stato salu- 
tato come sintomo propizio che la tensione 
manifestatasi anche in seno alla prima as- 
sembiea generale dell’O.N.U. contemporanea 
alla sessione del Consiglio dei Ministri, si 
fosse distesa sulla questione del disarmo. 
Le speranze si allargavano nel desiderio di 
veder realizzata una intesa sul controllo in- 
ternazionale dell'energia atomica, di veder la 
pacificazione della Grecia il cui problema era 
affidato allo studio di una speciale Com- 
missione delle Nazioni Unite. Così il 1947 


era atteso nelľaugurio che -esso sviluppasse | 


la sequenza dei suoi mesi come tanti gra- 
dini per salire a un superiore ordinamen- 
to della Comunità delle Nazioni, fondato sul- 


la tutti gii Stati, La speran- 


è rimmate come un dësiderio che si rin- 


per” Ea che ha matu- 
gate è stata ben diferente. 


Le nubi a dicembre, a 
Erano sul 


tenuta per trattare il problema austriaco e- 
quello tedesco. Per conclusione di 43 sedute 
un nulla di fatto. Le speranze furono rinvia- 
te al prossimo incontro dei Ministri degli 
Esteri. Quello che adesso a dicembre si è 
chiuso a Londra con un altro rinvio, ma 
Questo a data da destinarsi. 

Tra i due convegni si pone cronologica- 
mente nel tempo la proposta di Marshall 
per un piano comune di ricostruzione euro- 
pea. La proposta nasceva dalla ragionata vi- 
sione che la possibilità di una pacificazione 
generale poteva concretizzarsi solo in un 
mondo in cui sull'Europa non premesse las- 
sillo del bisogno, male a sua volta persuasore 
di mali e origine di non secondaria impor- 
tanza di quelle situazioni sociali nelle quali 
matura ogni attentato alla libertà degli in- 
dividui e dei popoli. 

Questo mentre la situazione in Grecia ed 
in Turchia — in condizioni luna -dall'altra 
differenti, ma concomitanti nei fini — si ag- 
gravava in maniera così pericolosa che gli 
Stati Uniti credevano imprescindibile varare 
per le due Nazioni un programma di aiuti 
straordinari. - 

Aiuti che ta proposta di Marshal allar- 
gava a tutti e, senza nessuna contrapposizio- 
ne di interessi, offriva per dare impulso a 
una collaborazione’ sviluppata tra tutti i 
Paesi che compongono l'Europa, quindi an- 
che la Russia. E Molotav si incontrò, difatti, 
questa estate a Parigi con Bevin e Bidault, 
Ma purtroppo fu un breve incontro, inutile 
per una intesa generale. 

Anche da Parigi l'Oriente — come dirà 
Bevin a Londra, a proposito dell'ultima Con- 
ferenza -— se ne è andato e ha portato con 
sè, riluttanti, i Paesi d'Europa Orientale. 

L'Europa Occidentale ha continuato la sua 
strada lavorando nellá visione di un comu- 
ne interesse e nella speranza che la divisio- 
ne non divenisse frattura e si potesse col- 
mare Ma sul programma della ricostruzione 
europea si sono serrati i tempi con una con- 
trapposizione che sul piano ideale si è posta 
nella differente interpretazione dei principii 
democratici e in quello polemico nelle reci- 
proche accuse di egemonia e di imperialismo. 

Su questa divisione ha fatto cuneo lan- 
nuncio della costituzione del Cominform e 
al di la della famigerata « cortina di ferro » 
i Paesi sotto "influenza sovietica hanno as- 
sunto un sempre più evidente denominatore 
comunista In queste « democrazie popolari » 
i capi delle o -posizioni parlamentari o han- 
no dovuto cercare la salvezza nella fuga o 
sono sa''ti su?! patibolo o, dove la condanna 
dı mortie °°" Cera, hanno visto chiudersi 
dietro di lk..o le porte dellergasiolo. Un ae- 


a Milano Gel suc ufficio (@Pricord:re il famoso sciopero € 


Martedi 23 Dicembre 


X Si apre un altro ciclo della storia d'Italia: il nuovo Statuto viene approvato 
con 453 voti favorevoli e 62 contrari. X Cittadini russi sono trattenuti a Mar- 
siglia dalle autorità francesi: potranno partire quando la Russia rimpatrierà 
i sudditi francesi. X Gli inglesi non intendono lasciare Berlino. X Scioperi in 
fallimento al Nord ed al Sud. In Sicilia però scorre sangue fraterno. X I sin- 
dacalisti cristiani non transigono: chi espelle i non scioperanti rompe l'unità 
sindacale. Viene riconfermato il proposito di non astenersi dal lavoro in caso 
di sciopero politico. 


Mercoledi 24 


X Il Consiglio dei Ministri ha deciso di concedere una proroga delle locazioni 
e un aumento dei fitti dal 20%+ al 350%. X In Francia la secessione sindaca.e 
si aggrava sempre di più ai danni della C. G. T. che è sotto il dominio dei 
comunisti. X Il Panama rifiuta agl: Stati Uniti le basi militari nel celebre 
Canale. Si parla di un nuovo canaie tra l'Atlantico e il Pacifico. X Trenta pe- 
scherecci pugliesi vengono catturati dagli jugoslavi. X Il sindaco comunista 
di Civitavecchia si rifiuta di partecipare all'arrivo della 200° nave Ausa carica 
di 9500 tonnellate di grano per l'Italia. X A Favara viene consumato un at- 
tentato dinamitardo contro la cattedrale. I colpevoli sono ben noti. 


Giovedì 25 


X 20 secoli fa nasceva il Redentore. Il fatto non ha interessato alcuni giornaii 
preoccupatissimi di riportare un nessaggio di auguri per ii compleanno delta 
nascita di un ben noto personaggio d’oltrealpe. X Gli angioli attorno alla grotta 
di Betlem hanno ripetuto « Pace agli uomini di buona voiontà». X In più loca- 
lità italiane nella notte santa sono state poste bombe nelle chiese gremite di 


Venerdì 26 


X In Grecia il comunista Markos crea un nuovo «governo libero» a cui non 
partecipa alcun partito se non quello dipendente da Mosca. Un improvviso vano 
attacco su Konitza dei guerriglier: provoca vittime numerose. X A Stocco:ma, 
da un pazzo, viene ucciso il Ministro d'Italia. X In Rumenia panico per la sva- 


lutazione del rublo fatta dai russı che si risolve in un vero disastro finanziario , 


per il popolo. X Schuman in Francia accusa i degaullisti di sabotaggio. X In 
Italia si parla di una concentrazione politica di destra per iare un blocco dei 
diversi partiti liberali. 


Sabato 27 


X Con l'aggressione comunista a:a Grecia il Cominform ha intrapreso l'azione 
diretta. Negli Stati Uniti si parıa di una nuova Spagna lntanto le truppe gover- 
native stroncano l'offensiva di Markos. X Precipita una corriera in quei di 
Civenna, nella Vaibrona. 25 morti e altrettanti feriti. X L’on Lussu viene smen- 
tito nelle sue calunnie sia contro un generale sia contro un depuiaio aemorcri .- 
stiano. X L’ambasciatore russo'‘viene richiamato dalla Persia Si prevedeno com- 
plicazioni diplomatiche. 


Domenica 28 


X Palesi interventi a favore dei ribelli di Markos: ia neutraiità degli Stretti 
violata per fornire armi ai guerrig'ieri greci: Navi camuirate transitano aira- 
verso i Dardanelli. X Uno sciopero in Sicilia viene tatto cessare da..a popola- 
zione. X Mosca annulla :e elezioni dove i comunisti sono stati scouiilti. Le 
liste ufficiali respinte dal popoic in 84 distretti. Non si amimettono altr: vair titi. 
Sintomi che dovrebbero far pen are. X Il prefetto Ciotola ha preso possesso 
avore Gel 


Troe, sciopero che è passato alia storia come lo sciopero dei «figli di Troilo »). 


xX E morto Vittorio Emanuele [i ex Re d'Italia in un ospedale di Alessendria 
per una congestione polmonare xX Brigate jugosiave € bu:gare pronte a inier- 
venire in Grecia. Si attende il rıconoscimento dei governe Markos per iniziare 
l'invasione. Anche reparti ungheresi sono mobiliiati 


cusa unica per tutti: complotto contro la si- 
curezza dello Stato. 

In Francia e in Italia le situazion: politi- 
che si sono acuite in una lotta la quaie da- 
gli effetti che produce è stata giudicata per 
quelli che sono t suoi fini: lotta contro quel- 
la ricostruzione che cercando di eliminare il 
bisogno cerca di eliminare il malessere so- 
ciale, condizione essenziale per ogni convul- 
sione nazionale ed internazionale. ` 

L’anno si chiude in un imasprirsi della 
lotta in Grecia, nel Medio Oriente, in Cina, 
mentre permane oscura la sorte dell’ Austria, 
della Germania, del Giappone e il timore 
del domani grava sui popoli nelle varie con- 


dibattono, condizioni poi strettamente legate 
alla situazione generale. 

Rimane al di sopra di tutta questa realtà 
un dato positivo: contro lodio vince sempre 
Vamore, il bene sul male Questo impegno 
a'‘l’'amore, alla fratellan:a apre il 1948. EF il 
grande comandamento di Gesu che proce- 
dendo da quello dell'amore verso Dio fa del- 
Vinsieme degli individui e dei popoli una 
grande famiglia. Esso pone la base fonda- 
mentale dell’ordine nuovo che nelle fami- 
glie, nelle nazioni e nella comunità interna- 
zionale non può essere instaurato se non 
instaurando in Cristo la vita degli individui 
e quella della società. 


dizioni di situazioni interne in cui essi si 


G. L. BERNUCCI 


Il Card. Speliman ha voluto distribuire migliaia di doni ai bambini poveri di New Xork, in- 


sieme a Babbo Natale ha realizzato i sogni di felicità, 


.-.Intante i propagateri di cesi fallaci propositi 
si studiano di far proseliti fra gii esaltati e gl’in- 
genui, per trascinare anche i lere popoli nel 
sentiero della rovina, che altri hanno gia per- 
corso. meno per propria scelta, che sotto la si- 
stematica oppressione delle libertà civili e re- 
ligiose. 

Non abbiamo Noi forse veduto, su questo sa< 
cro suolo dell’'Urbe, ove la volontà divina ha 
stabilito la Cattedra di Pietro, i messaggeri di 
una concezione del mondo e della società uma- 
na fondata sulla increduiità e la violenza farsi 
sem natori di zizzania nella buona terra di Ro- 
ma e sforzarsi di persuadere i suoi figli ch’essi 
hanno ideato e attuato una nuova cultura più 
degna dell'uomo che non l'antica ed etenamente 
giovane civiltà cristiana? 

Essendo le cose giunte a questo punto, è ve- 
ramente venuto il tempo, in cui ognuno, a cui è 
cara e sacra l'eredità umana e spirituale dei 
suoi padri, scuota il sonno dai suoi ocohi e si 
armi di fede e di coraggio, per preservare l'Ur- 
be, madre di civiltà, dal cadere in una condizio- 
ne reigiesa, morale, sociale, che renderebbe, 
con Nostro vivo rammarico, ben difficile quella 
so enne celebrazione dell'ormai prossimo Anno 
Sante, che è nei voti dei cattolici del mondo in- 


(Dal Radiomessaggio Natalizio 
del Sommo Pontefice). 


ll Cardınale Decano, Em.me Gennaro Gra- 
nito Pignatelli di Belmonte ha umiliato al San- 
to Padre, a nome del Sacro Collegio un nobile 
indirizze augurale per il Santo Natale e per il 
nuovo anno, ricordando soprattutto, tra la mi- 
rabile attività svoita dal Somme Pontefice du- 
rante il 1947, il ciclo straordinario di Beatifica- 
zioni e di wanenizzazioni ie cure e le concrete 
so ‘ecitudini per .o sviluppo dell'Azione Catto- 
l: a. e le profusione di esortationi e di insegna- 
menti iargiti a fedeli di ogni nazione e di ogni 
graco socia'e che si sono recati, con incessante 
—— a rendere omaggio al Successore di 

ietro 


Il Sante Padre si è degnate di promuovere: 
il Can. Giovanni Duperray, Superiore del Semi- 
nao Minore « Victor de Laprade» in Mont- 
brison, alla Chiesa tit. Vescovile di Lamia, de- 
putando.o Coadiutore con diritto di successione 
di S. E Mons. Brunhes, Vescovo di Montpellier; 
i Sac. Benigno Carrara, Prevosto di Santa 
Caterina in Bergamo, alla Chiesa tit. vescovile 
di Geropoli, deputandole Coadiutore con diritto 
di successione di S. E. Mons. Tribbioli, Vescovo 
adi ‘moa; il P. Vinibaldo Tailleur, o. f. m., alla 
Chicsa tit. vescovile di Magodo, nominandolo 
Pre ato «nullius » di Chapada (Brasile), di cui 
era giì Amministratore Apostolico. 


4 Sante Padre si è degnato di designare per 
co. degli Uditeri che costituiranno il 
Tritunaite dela Rota, presso la Nunziatura Apo- 
sto ia di Madrid, eretto col «Motu Proprio » 
« Apostolico Hispaniarum », del 7 aprile 1947, i 
Monsignori Giacomo Monreal e Giuliano Valde- 
pares, della diocesi di Madrid; Lorenzo Mi- 
guclez Dominguez, della diocesi di Tuy; Giu- 
seppe Morera Sabater, della diocesi di Barcel- 
lona: Giuseppe Priete Rodriguez, della diocesi 
di Madrid: Ildefonso Prieto López, della dio- 
cesi di Piasencia, e Eugenio Boitia Aldazabal, 
deila diocesi di Vitoria. 


AZIONE CATTOLICA 


Feri, sabato 3 gennaio, presso il Pont. Ateneo 
« Angelicum » Salita del Grillo, 1, Rema, si è 
iniziate il congresso nationale dei Laureati cat- 
tolici, cen la prolusione tenuta da S. Ecc. Mons. 

Assisten 


Be A te Centrale, su « Verità e 
libertà ». 
Il tema generale del Congresso è « Verità e 


libertà nella convivenza democratica » e sara 
svolte nelle riunioni generali, che si terranno 
oggi domenica alle ore 10 e alle ore 17, dal 
prof Mazzantini, dell’Università di Torino e 
dal prof. Giacchi, dell’Università Cattolica di 
Mi'ane i quali tratteranno rispettivamente i 
temi « Libertà economica, libertà politica, li- 
bertà spirituale» e «Verità e democrazia» e 
domani lunedì dall’on. Dossetti che parlerà su: 
« Verità ¢ democrazia ». 

Lunedì 5, martedì 6 e mercoledì 7 gennaio vi 
saranno tenute altre relazioni in adunate pro- 


fessionali e interprofessionali. 


E’ uscito il N. 74 de 


LA VOCE DEL PAPA 


riportante integralmente 


il Radiomessaggio Natalizio 
del Sommo Pontefice Pio XII 
ai popoli del mondo intero 


(24 Dicembre 1947) 


Per ordinazioni rivoigersi diret- 
tamente allAmministrazione del- 
Pa Osservatore Romano» inviando 


ii relativo prezzo in 
L. 100 ai cento 
importo anticipato sul O. ©. P. 
1-10751. 


4 vg - bag 
= — 
y 
` 
~ 4 
‘ 
b 
fedeli. 
2 
( 
a 
{ 
t 
f 
A 
z 
ii 
= 
$ 
= 


f~ 


— Pronto? 

— Pronto! 

— Il commendator Fabrizi, prego? 

— Il commendator Fabrizi?! — replica 
la voce della signorina « centralinista » — 


Ma sono le nove e trenta; e a quest ore... 


— „Il commendatore dorme! 

— Certo! 

— E’ giusto. Non ci avevo pensato. Va 
bene alle undici, alle dodici, alle una? 

— Telefoni, ecco, tra la mezza e le una. 

Volevo un appuntamento con Fabrizi per 


_par'are degli N. N. Avevo fatto un giro te- 


lefonico per tutte le case cinematografiche 
che Vattore usa frequentare, ma invano. 
Mi avevano consigliato di scovarlo all’ Al- 
bergo. Ma avevo sbagliato ora. All’ora giu- 
sta. lo cercavo ancora. E lo trovo subito. La 
sua voce, dal timbro inconfondibile, mi ri- 
sponde sollecita. Gli spiego quel che voglio. 


FABRIZI FA LE VALIGE 


— Ma io sto facendo le valigge, me di- 
spiace, 

— E’ in partenza, commendatore? 

— Già; domattina vado in Argentina. 

— Speriamo che possa dire, parafrasando 
Pascarella, « vado un momento in Argentina 
e torno subito »... 

— Minca tanto subbito; vado in Argen- 
tino a fa’ der cinema. Sa, un firme si sa 


La carita non ha partite; non pud essere ‘ae mezzo 


quando s’incomincia ma non si sa mai quan- 
do se finisce. 

— E gli N. N.? 

— Me dispiace; avevo combinato cor Sin- 
daco tutto un programmino; avrei riparlato 
alla radio, volevo ribattere su quer tasto, 
sa, delle due ragazze dal sorriso buono e 
dell’impiegato con Vocchiali d'oro e la barba 
bianca perchè, chissà perchè, l'impiegati con 
occhiali d'oro e la barba bianca sono più 
onesti... Invece, gnente! Credevo di partì a 
primavera e parto domani mattina... 


L'ADESIONE DEL SINDACO 


Comunque (riassumo quel che Fabrizi mi 
ha detto) la sua iniziativa non è caduta del 
tutto. Fabrizi, di sua spontanea idea (onore 
al merito!) andò una sera al microfono dì 
« Arcobaleno » e, dopo aver raccontato da par 
suo due o tre storielle con quel suo accento 
stracco e strascicato, disse, a un dipresso: 
« Ma perchè er sindaco de Roma non se 
mette a raccogliere tutte le offerte che i 
cittadini gli vorranno certamente fare per 
il prossimo Natale? Ma non offerte col no- 
me e cognome dei benefattori; devono essere 
tutte offerte anonime. La beneficenza non 
è réclame: cinque lire o diecimila lire de- 
veno essere sempre offerte da N. N. Gli N. N. 
ricchi, o che a mala pena possono dare una 
offerta, devono contribuire a far pasare un 


politico. Chiunque la compie 
tra i bambini della periferia 


di Roma». 


- Natale meno triste a tanti N. N. poveri che 


non avranno neppure un soldo per una mi- 
nestra calda, un bicchier di vino, una fet- 
ta di penattone. E a Natale tutti debbono 
esser lieti: il Natale è troppo una gran fe- 
sta! Dunque, N: N. romani all’opera: date 
tutti e generosamente. Pensate che gli N. N. 
poveri sono tanti e tutti hanno diritto di 


godere della vostra generosita. Il sindaco di. 
Roma dovrebbe aprire un ufficio, dove rac-. 
E qui tirò. 
fuori la proposta delle due ragazze dal sor-. 


cogliere le sottoscrizioni, etc. » 


riso buono e dell’impiegato dalla barba 
bianca... Il sindaco era casualmente in ascol- 
to e telefonò subito ad «Arcobaleno », di- 
chiarando di accettare la proposta. Ma ecce 


Vimprovvisa partenza di Fabrizi ;viene a. 


mancare una suggestiva colonna alla pro- 
paganda. Allora Fabrizi scrive alla stampa,- 
interessa gli esercenti ,specie i grandi caf- 
fè, perchè non lascino cadere la sua inizia- 
tiva e contribuiscano a mettere Mmsieme tut- 
te le offerte degli N. N.... E infatti, mentre 
Fabrizi è ormai giunto in Argentina, la sua 
benefica impresa, spalleggiata dalla R.A.I., 
dai quotidiani, dai pubblici esercizi, per- 
metterà al sinddco di Roma di contribuire 
efficacemente ad una Befana benefica... 


LA MÄGNANI.E LE BORGATE 


L'intervento di Fabrizi, ci ha fatto: pen- 
sare — per associazione idee, — all’on. 
Angelina, cioé ad Anna Magnani, attrice e 
romana anche lei, che ha singolarmente 
contribuito a portare in primo piano il pro- 
blema delle Borgate, e cioé la miseria del- 
le Borgate di Roma. Ella è stata forse la 
più efficace propagandista delle necessità 
dalle Borgate: ed esse saranno soccorse e 
risanate. E’ nel programma della nuova 
Giunta Comunale. 

Ma trovare Von. Angelina non è stato 
così agevole come trovar Fabrizi, anche se 
in partenza per l'Argentina. Forse perchè 
la Magnani non si muove da Roma, è 
tanto più difficile trovarla... Dopo un giro 
nei vari stabilimenti, ho avuto l'indirizzo 
del suo domicilio personale: un grande pa- 
lazzo moderno, a Porta Metronia (no, non 
è dietro Vuscio!); niente portiere, niente in- 
dicazioni sulle cassette postali o sulle eti- 
chette dei vari piani... Trovo finalmente 
interno dove la Magnani abita. Si dischiu- 


de la.porta prudentemente incatenata... No, 


Vattrice non è in casar Mia 
più tardi: 
lina — ch'è un — È 
già una fortuna. Ma 
non mi risponde Pom Angela. mi ri- 
sponde una tale che Geen. Angelina non 
ha mai sentito paflare Tornare a Porta 
Metronia? Non è dietro Vuscio! 

Mi accontento di rileggermi una sua let- 
tera recente scritta ad un direttore di un 
quotidiano romano, ch’é proprio dettata col 
cuore in mano. L’attrice ha fatto a piedi una 


_diecina di chilometri, he percorso in lungo 


e in largo gli Stabilimenti della Farnesina 
per raccogliere soldi a favore della « Befana 
Pe’ li regazzini — ha detto — 


(Continua a pag. 7): 


_sinteressatamente è nello del 


posso telefonare, 
avere il Ange- 


N.N. 


PICCOLI On. ANGELINA 


Fabrizi è partito per TAr 
gentina, ma -prima delfi 


partenza si preoti 
cupato della buona riðj 
scita della’ benefica iniziak 


tiva natalizio; Anna 
gnani ha fatto chioma 
a piedi- per raccogliery: 
fondi per la Befana.. ` 


“delli regazzini ».. 


| 


— 


L’assessore della Pubblica 
istruzione arrivò tutto trafe- 
lato quando Padunanza di 
Giunta era gia incominciata 
da tre quarti d’ora buoni e il 
Pacini, commerciante di suini 
all'ingrosso, si scusd coi col- 
leghi delia Civica Amministra- 
zione di quel Comune di Pro- 
vincla col dire che aveva ritar- 
date io per causa di una 

lattonzoli, dovuti 
niitin d’urgenza allo scalo 
ferroviario del paese. 

— E aliora — fece il Sinda- 
co, con enfasi, svuotando il 
forne!letto della pipa nel pal- 
mo della mano Der ricaricaria 
a spuntature — e allora, pri- 
ma di passare agli altri affari 
sara bene informare ii collega 
Pacini -della decisione presa. 

— Ohe decisione? — chiese 
il sopraggiunto continuand 
ad asciugarsi il sudore delia 
fronte con un fazzolettone ros- 
so a pallini bianchi — che de- 
cisione? 

~- Della banda comunale. La 
quate banda, d’ora innanzi, 
non dovrà più suonare nellie 
processioni o ohe dir si voglia 

r le cosidette feste religiose. 

gnori, ora basta! La mu- 
sica c’é solo per | concerti di 
piazza e per i nostri cortei; 
gli altri vuol dire che s’arran- 
geranno. 

— Era tanto che lo dicevo 
io — replicd il comnmierciante 
di suini — era tanto! Anche a 
Croppi hanno fatto cosi. 


— Benone — interloqui l'as- 


sessore dei Lavori Pubblici, 
un bel tipo di socialista che, 
come barbiere, preparava da sé 
certe pomate e profumi da ca- 
pelli a forza di sego e acqua di 
pozzo -— benone! Questa è una 
deliberazione che taglia, come 
si suol dire, la testa al toro 
perchè, via, siamo sinceri, non 
era ammissibile che in un pae- 
se come il nostro si dovesse 
usare un peso e due misure. 


re con giustiz 
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Noi siamo 


impedirci di “a 
Comune e mn 
va, proprig oi 
dice lei, Gemi 
sta... coma po 
vazione. 
L’interpetiat 
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amo 


n giustiz 


er amministea- 
. Nessuno può 


@ “ave l’interesse del 


ne e wn esempio ci vole- 


‘oprig@«ci voleva! Che ne 


ei, Gemignani, 


di que- 


coma potrei dire? rinno- 


terpëllate, assessore al- 


le Finanze, che sinora era ri- 
masto zitio, fece un gesto col 


capo di approvazione e tirò 


fuori la seatoia del tabacco 


per farsi una sigaretta. E al- 
torché if barbiere ebbe finito 
ia sua concione, il Sindaco 
mise ai voti la proposta che, 
manco a dir.o, fu approvata 


i 


tome seame- 


— 


solito sistema dei fagioli 


bianchi e dei fagiòli rossi dopo 
di che si passò ad un altro af- 
= posto all’ordine del gior- 


he cosa in paese fu risaputa 
quasi subito. E quando si dis- 
se che la banda non avrebbe 
più partecipato alle feste reli- 
giose, nacquero le prime di- 
scussioni, le prime contese, 
nacquero j primi discorsi ad 
incominciare dall’« Osteria del 
vapore » al caffè d’Omero. Chi 


approvava, chi disapprovava, 
chi diceva « bene », chi diceva 
« male! », compreso ie donne 


che non facevano che dimenar 
la lingua a seconda, s’intende, 
di come la pensavano i rispet- 
tivi mariti. 

In farmacia se ne parlò per 
quattro giorni consecutivi. Hi 
dottore scoteva il capo; il 
segretario comunale diceva: 
«Gosi non si va, cosÌ non si 
va »; farmaci:ta, preparan- 
do droghe e medicine, arric- 
Slava ta bocca e non fiatava. 

‘'umiee ce non aveva peli 

Ma ingua era il maestro 
delle suole; ma dal giorno in 
cui aveva biasimato Voperato 
del Sindaco, era costretto a te- 
ner la bocca a posto se non vo- 
leva andar a finire in una fra- 
zione a monte del Comune. 


% 


fl Proposto quando lo seppe 

cl restè piuttosto male. Era a 
tavola e continuò a mangiare; 
ma il boccone non gli andava 
nè su nè giù perchè questa, a 
dir proprio la verità, non se 
Vaspettiava. Ma, poi, dopo il 
primo momento della dolorosa 
sorpresa, si mise a ripensarci 
sopra con calma, a cuor sere- 
no, con quel senso di logica 
che non gli mancava mai e 
confidando, sopratutto, nel- 
aiuto del Signore, ebbe un 
lampo di genio che gli fece spe- 
rare a bene. 

— E ora — dissero la sera 
dopo quelli ch’erano soliti an- 
dare in canonica per ta con- 
sueta partita a scopa — e ora 
come faremo? — 

— ome prima — rispose il 
prete. | 

— Sarebbe a dire? 

— Sarebbe a dire che la ban- 
da oj verra lo stesso; suonera 
in processione, suonera sul sa- 
grato... insomma, non ve Pho 
detto?, come prima. 

i presenti si guardarono. in 
faccia trasognati, misero le 
carte a ventaglio e incomin- 
clarono a giocare poco convin- 
ti, perd, di quel che aveva detto 
il Proposto. « Avra scherzato » 
fecero più tardi, ritornando a 
casa sotto un mare di stelle 
che trapuntavano il cielo; ma 
com’era se don Anselmo non 
diceva mai una cosa a vuoto? 


Si era vicini alla festa della 
Madonna e il capo-musioa, un 
bel tipo di mangiatore fenome- 
nale e non meno di bevitore 
fantastico, si vide recapitare 
una lettera del parroco nella 
quale c’era scritto precisamen- 


(Continua a pagina sei) 
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TORINO, novembre. 


Al principio della guerra, quando i primi 
bombardamenti avevano incominciato a dan- 
neggiare la città, le mummie con tutti gli 
altri preziosi relitti che costituiscono il van- 
to del Museo egiziano torinese (tutti sanno 
ch’é il più ricco e importante del mondo, alla 
pari con quello del Cairo), erano state sfol- 
late ad Aglié, in alcune sale del castello 
reale. Naturalmente i tedeschi, subito dopo 
l8 settembre, si presentarono anche la, in 
vena di razzie, e ordinarono ai custodi di 
aprire le casse più grandi: erano appunto 
quelle che contenevano i sarcofagi e le mum- 
mie. I custodi tolsero i coperchi, rimossero 
con sapienza l'imballaggio e fecero spuntare 
all’improvviso qualche ghigno secco e in- 
carbonito di gente vissuta cinque o sei mila 
anni fa e i tedeschi storsero il muso e se 
ne andarono disgustati. Impassibili i custodi 
si strizzarono l’occhio e, da quel giorno, ogni 
volta che se ne presentavano altri, li guida- 
vano ai cassoni delle mummie e ripetevano 
il gioco. Così, per merito delle mummie, fu 
salvo non soltanto il tesoro delle antichità 
egizie, ma anche tutta unala del castello 
che, per riguardo a loro, fu evitata. 

Finita la guerra si pensò di rimettere a 
posto il museo e fu incaricato di dirigere ii 
trasporto il prof. Scamuzzi ‚nuovo sovrin- 


tendente all’egittologia per il Piemonte. A 


una a una lẹ trecento e dieci casse furono 
di nuovo verificate, inventariate, sigillate e, 
sotto scorta, riportate a Torino. Fatta un 
po’ di pulizia nelle vecchie sale, il prof. Sca- 
muzzi incominciò a tirar fuorf il suo ma- 
teriale e a collocarlo con un criterio il più 
possibile razionale. In principio i cimeli più 
antichi, quelli dell’eta della pietra o, come 
dicono gli egittologi, dei periodo predina- 
stico: percussori ,armi e raschiatoi di selce, 
mazze da combattimento e falci fatte con 
lamette seghettate di pietra dura, anfore 
scavate, chi sa come, in blocchi di diorite 
nera con pazienza finissima, e poi vasi e 
vasi, di tutte le forme e di tutte le misure, 
prima di terra non cotta, poi di terra cotta 
€ man mano sempre più belli, piu tondi, piu 
lisci, piu colorati. 

Ce ne sono parecchie vetrine piene e dav- 
vero, a guardarli, tra il primo e l’ultimo, si 
vedono trascorrere i secoli. Davanti ai vasi, 
in una vetrina tutta per sè, piegato e rat- 
trappito sul fianco, in una posa di sonno 
quasi freddoloso c’é un ometto. Da quante 
migliaia di anni prima di Cristo giace cosi? 

Forse qualcuno dei vasi che gli stanno 
vicini, Pavrà fatto lui. E la prima mummia 
del museo: la più antica, ancora fuori del 
conteggio del tempo. 

Si è conservato cosi, senza che nessuno 
abbia pensato a imbalsamarlo, soltanto per 
merito della sabbia del deserto. Vicino ha i 


suoi sandali, un po’ sdrusciti e una stuoia di 
paima, forse -quella su cui dormiva. 

Ma il dispiacere grosso del direttore è di 
non aver potuto ordinare tutto il materiale 
secondo un’esatta cronologia. 

A poca distanza dall’ometto preistorico c'è 
per esempio, una cappellina, ricavata in un 
muro, (e perciò inamovibile) ch'è la tomba 
del decoratore Majé. Majé non c'entra col 
tempo rappresentato dagli oggetti intorno; 
è vissuto molto dopo; da vivo aveva una 
ditta ben avviata, faceva appartamenti e 
tombe. Dipingeva con colori minerali ga- 
rantiti. assolutamente inalterabili (malachite 
pura poiverizzata, per gli azzurri e i verdi, 
ematite per i rossi, diorite per il nero) e 
come ultima réclame, s’é fatto una piccola 
tomba arcidipinta, piena di figurine e di 
scritture che ora è li, fuori posto, e fa di- 
spiacere al Direttore. 

Invece noi, che non ce ne intendiamo, 
troviamo che sta benissimo anche li, come 
sta bene il resto, anche se sembra in disor- 
dine, sopratutto la sala quinta, dove sono 
raccolti, tutti insieme,- forse da diverse di- 
nastie e epoche, gli oggetti intimi di -molte 
case. Si vedono belle tovaglie di lino e 
cesiini intrecciati, sedie e letti, sandali e 
strumenti musicali, aratri e funi di lino. Poi 
ci sono gli articoli per.signora: le parrucche 
che le came del 1800 o 1600 a. C. usavano 
per uscire (inyvece i Faraont, in cerimonia, 
portavano la barba fifita), certi vasetti gra- 
ziosissimi con dentro ancora le traccie di 
stibbio (che sarebbe il rimmel tipo 2000: a. C,) 
pettini di legno e specchi di rame, rasoi di 
pietra e di bronzo~ che servivano per le 
ascelle sopracciglia. 

Eppure non ėérano “signore che pensassero 
soltanto alla toeletta, perchè- ańzi ayevand 
rapporti complicatissimi eon una folta re- 
nealogia di dei èe ee, “cominciando Osiri e 
Isis, ad Anubi, il dio sciaeallé, ad Ator; la 
dea vacca, fino a Bes, il pupazzo grotte 


e senza pudore cui le donne si affidavans - 


nei parti ë fine 


alla dea Gatto, una micina 
domestica di 


cui sono rimaste molte sta- 


tuine che forse servivano come soprammo- 


bili, tutte divinita con le quali alla fine bi- 
sognava fare i conti 

E ben vero che gli egiziani, 
pratica e forse da umoristi spregiudicati, 
avevano trovato soluz‘oni abbastanza co- 
mode, anche per i problemi dell’al di la. 

L’esempio pit caratteristico è la storia del- 
la psicostasia, o giudizio dell'anima, narrato 
con le figurine parlanti, che sarebbe come 
Gire con il sistema dei fumetti, nel « Libro 
dei morti », un papiro lungo 18 metri che, 
disteso sotto vetro, occupa tutta una parete 
della prima sala. 

Un’anima è appena giunta a! cospetto di 
Osiri, attorniato dai suoi 42 aiutanti, e 
incomincia a recitare, spaurita, il suo con- 
fiteor di bugie: «.. non ho mai negato la 
mia barca a chi me l'ha chiesta per passare 
il fiume; non ho tradito; non ho falsificato 
i pesi.. ». Osiri tace, ma la dea Rettitudine, 
con una bilancia s’é gia imradronita del 
cuore e lo pesa. Su un pietto il cuore, sul- 
altro una piuma di struzzo, simbolo di ret- 
titudine Se il cuore pesa di piu, è segno 
che anima ha mentito. Il momento sarebbe 
pericolosc se l’anima, previdente, non si fos- 
se premunita dello scarabeo sacro che, mes- 
so sul cuore, lo rende leggero come la piu- 
ma. Ecco dunque trovato il modo per gab- 
bare anche la rettitudine: e infatti non c’é 
mummia di buona famiglia, che non abbia 
vistosissimi scarabei ben ricamati sul petto. 

A poca distanza, nella stessa sala, ci sono 
alcuni armadi pieni di statuette: alcune alte 
40 cm., altre piccoline. Ce ne sono decine 
e decine: di pietra, di legno. di terra cotta 
verniciata; tutte raffigurano persone in pie- 
di o nell’atto di avviarsi è di camminare. 
Sono le swebte che, come gli scarabei, ser- 
vivano per ingannare Osiri; perchè, siccome 
nel regno dei morti, col collettivismo in atto, 
Cera la legge del lavoro obbligatorio, Punico 
modo. per cavarsela, era di pagarsi un so- 
stituto che rispondesse al momento buono, 
a ogni richiesta di mano d ovrera. 

Ma la trovata più moderna e più borghese 
è quella escogitata per l'imbalsamazione. 
C’era, naturalmente, modo e modo anche 
nellimbalsamare, e si vede dallo stato di 
conservazione delle mummie: alcune sono 
in condizioni perfette, altre no. Probabil- 


{Continua o pagina 6) 
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ANNO XV 


ELLO 


| 
| 
| 


nome è Padre Maria Raffaele. 


è un documento di prim'ordine. 


| FUORI DELLA CHIESA! 


morte ». . 
L, Ambasci 


su questo fatto. 


La MAGIS FILM, mentre augara 
an Buen Anno a tutti i sao: affe- 
zionati corr.soondenti, è lieta di co- 
municare i 


Prezzi e condizioni di vendita. 


del proiettore « MARBO » 


Il prezzo del proiettore Marbo 
è fissato in L. 360.000 


D PAGAMENTO ALL'ORDINE: 
sconto 15%/s 


2 PAGAMENTO A RATE: L. 132.000 
da versarsi alla firma del contratto 
e L. 228.000 in dodici rate mensili di 
L. 19.006 cad. mediante rilascio (al- 
j- del proiettore) di aliret- 
^u $i effetti muniti di firma o di fir- 
m solvibili e scontabili in Banca. 
Gli interessi passivi degli effetti so- 
ne a carico della Magis. 

E’ invece a carico dell'acquirente 
l'assicurazione obbligatoria contro 
furto ed incendio. 


(N. B. - La MAG: FILM è l'unica 
Ditta che concede la venaita a rate). 


3) Variazioni nei sopradetti sistemi di 
pagamento possone essere prospet- 
tate dai Sigg. Acquirenti alla Magis 
Film che sarà lieta di venire incon- 
tre ad ogni particolare situazione. 


NOLEGGIO FILM 


Gli acquirenti del MARBO hanno 
diritto a stipulare con la Magis Film 
un abbonamento annuo a 52 fiim spet- 
tacolari di primo ordine tutti approva- 
ti dal C.C.C. a condizieni di assoluto 
favore, e cioè: 


Con lo sconto dei 50 per cento sui 


prezzi sotiosegnati che sono validi 


~ utvece - per i pro rietari di proiet- 
tori di altre marche. 


L. 5.000 per ke domeniche e giorni fe- 
stivi. 


L. 4000 per i sabati e le vigilie dei 
giorni festivi. 

L. 8.000 per due giorni censecutivi di 
cui uno festivo. 


L. 3.000 per i giorni feriali. 


Garantenoo un regolare noleggio 


DA PSICHIATRA A TRAPPISTA 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
Sta per essere pubblicato in lingua inglese la storia autobio- l 
grafica della conversione del dottor Kenneth Simon, apprezzato | 
medico psichiatra di Chicago, di religione ebraica. Convertitosi | 
alla Chiesa nel 1936, il Simon è arrivato, dopo quattro alla Trappa | 
di Valley Falls, R. I., ivi faceva la solenne professione nel 1946 e ; 
il 31 maggio 1947 veniva ordinato sacerdote. In religione il suo l 

| 

| 


| Il libro porta una prefazione di Mons. Fulton J. Sheen, nella 
' quale è detto: «Io non ho difficoltà a credere in chiunque lascia 
ciò che il dottor Simon ha lasciato per diventare un monaco del- 
| l'Ordine dei Cistercensi della Stretta Osservanza e per vivere 
| all'ombra di quella Croce dove si formano i santi ». 

Se ci fosse un editore, in Italia (cattolico o.. buddista) che 
traducesse in italiano libri come questo. (E se ne traducono, di 
} canagliate!). Non ci risulta che sia stata tradotta nemmeno Fauto- 
| biografia di Luigi Budenz che, anche dal punto di vista politico, | 
| 


La. rivista « Terziari francescani italiani» così commenta il 
clamoroso e orribile fatto di cronaca del cosidetto« mostro della 
Via Salaria » E. Picchioni, che sopprimeva i poveri (e i riechi) 
viandanti. C'è una testimonianza del Parroco di Nerola. Egli ha 
Getto: « Ho amministrato la prima Comunione ai due figli maggiori 
poco tempo fa. Lui li accompagnò fino alla Chiesa e li aspettò fuori: - 
quando uscii con i ragazzi il Picchioni mi ringrazio e salutò»: 

E’ dimostrato che chi resta fuori della Chiesa coltiva il macabro 
orto che nasconde vittime innocenti... 

Molte sono oggi le vittime innocenti! Con spirito serafico avvi- 
ciniamoci a quanti restano fuori della Chiesa e sono « pericolo di 


UN SOLO VESCOVO IN LIBERTA’ 


della Lituania a Washington, ha diretto al 
Segretario dell’O.N.U. una lettera con la descrizione de] tratta- 
mento brutale imposto al clero cattolico della Lituania. Già un 
anno fa, il diplomatico aveva richiamato l'attenzione dell’O.N.U. 


Oggi, una nuova ondata di terrore invade la Lituania. E’ stata 
costituita una organizzazione terroristica « Istrebiteli », che ha per 
scopo di spargere il panico fra la popolazione e paralizzare ogni 
movimento di libertà. La ferocia contro i sacerdoti cresce di giorno 
in giorno ed aumenta considerevolmente il numero degli arresti. 
Di tutti i Vescovi, soltanto il settantaduenne mons. Casimir Palta- 
rokas di Panefezys è ancora in libertà. 

C'è ancora un filo di rispetto per la tarda età'ʻdi un pastore 
che ha consacrato tutta la vita alla Fede? 
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IL « MAKSO li. r ROLIET- 
TORE SONORO A PASSO RI- 


DOTTO PIU’ MODERNO DEL 
MERCATO INTERNAZIONALE 


la MAGIS FILM rende possibile agti 
acquirenti a rate det MARBO di fare 
fronte alle scadenze con gli :ncassi 
degit spettacoli. 


GARANZIA DEI PROIETTORI 


I PROIETTORI SONO GARANTITI 
PER UN ANNO. Tale durata non è 
concessa da alcun’altra Ditta italiana 
od estera. 


REFERENZE 


Gli interessati all’acquiste del pro- 
iettore MARBO sono pregati di seri- 
vere alla Magis chiedendo referenze: 

la Magis invierà loro un elenco di 
Rev.mi Parroci che gia hanno in fun- 
zione il MARBO. 

Potranno sapere così direttamente 
dagli stessi quali siane le caratteristi- 
che superiori del MARBO e quali sod- 
disfazioni procuri lere la gestione di 
una sala cinematografica. 


SONSEGNE 


Il MARBO può essere consegnato 
20/30 giorni dall’erdine. Per casi ecce- 
zionali anche in pochi giorni. 


Per informazion più dettagliate 
scrivere alla MAGIS FILM - Via 
S. tutemia 19, Roma. 


Le mummie tornano 
dallo sfollamento 


(Continuaz. della pag. é-5) 


mente era questione di prezzo. L’ope- 
razione più importante consisteva nel- 
l'estrarre le parti interme del corpo, 
riponendole in quattro vasi di pietra, 
detti vasi canopici, distinti con le te- 
ste dei quattro nipoti di Osiri. Di que- 
sti vasi, il museo torinese è ricchis- 
simo. Soltanto che, e qui sta il bello, 
aicuni sono finti. Sono blocchi di pie- 
tra o di terra scolpiti come i vasi veri, 
ma in un pezzo solo, con una scanala- 
tura per simulare il coperchio. Erano 
la fimzione dei poveri che non vole- 
vano sfigurare nella sepoltura: chi non 
poteva pagare la imbalsamazione vera, 
comprava i vasi finti. Chi sa se fu una 
impostatura inventata da credi senza 
scrupoli, o una malizia studiata dagli 
impresari di pompe funebri, per far 
spendere quaicosa anche a chi non 
poteva? 

Intanto perd non tutte le mummie 
sanno che la guerra è finita: pid. di 
venti casse sono ancora chiuse in una 
sala ə cui mancano tutti i vetri: nelle 
altre, invece. quaiche vetro ogni tan- 
to c'è Nella seconda galleria della sta- 
tuaria, per esempio, dove i busti di 
Bernardino. Brovetti e dello Schiappa- 
relli, i due fondatori del museo, si 
guardano tra te statue di Tutanchamen 


. e di Amenhopte II (il re che aspetta, 


pazientemente seduto sui calcagni), si 
può sempre pregare il custode di aprire 
un momento i compensati, per vedere 
qualcosa. 


NINO BADANO 


Suonatori c.. suonati 


(Continuazione della pag. 4-5) 


te così: « Caro Asdrubale, mi 
rincresce assai che la nostra 
banda non possa più prender 
arte alle :@:te religiose dato 
I veto del Sindaco e dei suoi 
colleghi di Giunta. Faremo 
senza; ma tengo a diohiararlie 
che proprio quesi’'anno avevo 
ideato di fare, dopo la proces- 
sione, una bella cena a tutto il 
Corpo Musicale con dei buoni 
polli arrosto e del vino gene- 
roso che una fattoria del 
Chianti mi avrebbe apposita- 
mente inviato. Mi scusi ia 
confidenza e mi creda suo Don 
Anselmo Micheli ». 

Asdrubale fa leggere, con 
tutta segretezza, la lettera del 
parroco al primo trombone; il 
primo trombone si. confida con 
la prima cornetta: questa, una 
sera in b ttega di Gianni trat- 
tore, metie a parte del segreto 
il flauto e l'oboe che a loro vol- 
ta informano, sempre con lą 
massima cauteia, i corni e cla- 
rini. Foi, la voce passa ai bc 
bardini, ai claroni e al bassi 
sino a giungere, nel giro di un 
paio di g'o ni, a tamburo, alla 
grancassa e a quello che suo- 
nava | piatti e il treppiedi. 

— Dice: — Ragazzi, cosa 
facciamo? 

— Ci si va. Quando si tratta 
di mangiare e bere ij resto non 
conta più nu'la. A tavola sia- 
mo tutti fratelli 

— E quelli cel Comune? 

— Queli det Comune si ar- 
ranceranno. in fin dei conti, 
chi soffia reali istrumenti sia- 
mo noi. Mica toro? - 

— SDRUBALE dice bene. 
Eppoi la mus'ca è un'altra co- 
sa. Verdi, Puccini, Donizetti 
Bellini, Boito, Rossini, se cl 
fossero darebtero ragione a 
noi: percè siamo noi a far 
sert're al pubb'ico tanta bella 
reba che non ha nulla a che 
vedere con le idee di ior si- 
gnori. 

— Bravo Patamede! E allo- 
ra ci si va! 

E ci andarono davvero. 

li giorno ~ella festa, ad un 
dato segnale nel centro del 
paese, | cirqvanta bandisti 
escono tutti fuori di casa con 
glistrumenti incidi e gli spen- 
nacchi in ‘testa. attaccano una 
bella marria vi'itare e via ver- 
so la chiesa. 

— Wa “ove andate? — si mi- 
sero a fria loro dietro, invi- 
periti, il Sindaco e gli assessori 
— ma dove endete nati di 
cani?!... 

Nes-uno r'spose nè si curd 
di loro; 6 cc`ntinuarono a sof- 
fiare, a perifiato, nelle trom- 
be e nei clerini destando lam- 
miraziore di tutto il paese. 


GIUSEPPE GIAGNONI 


ASMATICI 


Le someresse antiasmatiche 

P ATERA 

vi liberano ‘doll’affanno 

S A FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, } - Tei: 69.90% 


BEVILACQUA GIULIO 4. O. - L'U- 
mo che conosce il soffrire. — Roma. 
Editrice Studium, 1947: pagg. 220. Li- 
re 350. 


Quarta edizione, attesa è richiesta, 
uscita in questi giorni. Vi trascorre una 
visione del soffrire di Cristo, annun- 
ziata e sezionata, perchè sia adeguata- 
mente intesa, nelle evidenze più inci- 
sive, vaticinate da Isaia. E, lungo que. 
sta trama, storicamente e dottrinalmen- 
mente soprannaturale, salda, accessi- 
bile, l'Autore proietta e sviluppa, nel 
soffrire stesso di Cristo, uno dei pro- 
cessi più vibranti contro l'errore rei 
nemici di Cristo e, altrettanto, contro 
le deficienze dei cristiani, che dovreb- 
bero essere i fedeli amici. Combatti- 
vita fervida e profonda: tutta concet- 
to e azione: per la inquietudine di 
questo nostro oggi e per il suo orien- 
tarsi a saper soffrire quanto ancora 
manca al soffrire di Cristo. 


VINO PER SS. MESSE 


bianco — gradi 14 — garantito puro 
succo d'uva delizioso ed insuperabile 
anche per tavola. Invii accompagnati 
da Certificato di genuinità rilasciato 
dalla Curia Foranea di Marsala. Chie- 
dere listini: Stabilimenti Vinicoti « SAL- 
VATORE CALAMIA — MARSALA ». 


« L'OSSERVATORE ROMANO | 
DELLA DOMENICA» 


RABARBARO 
CAMOMILLA 
BONOMELLI 


| IN TUTTE LE FARMACIE 


Stabil. G. E. A. BONOMELLI - Milano 
Lab. Farmaceutico - Dolzage (Como) 


con i più scientifici adattamenti 


pai Cav. LUIGI BUONO - Napoli 


Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


Spec ati concession! a Reverendi e Suore 
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ABBINATA ALLA «GRAN CORSA SIEPI » DI ROMA 
IPPODROMO CAPANNELLE - 18 GENNAIO 1948 


LI 3ERATEV!I dalla SCHIAVITÙ 


dei bisogno di fumareé! Non si ottiene però la liberazione 


che stroncando le cayse del bisogno: 
bagica dell'organismo L'ATABAGICO, unica specialità } 
medicinale del genere, Vi fara raggiungere la completa 
vittoria in appena quattro giorni e senga alcun disturbo 
Potrete acquistare l"Atabagico nelie Farmacie e se volete 
#4 maggiori informazioni rich'ecete uo numero gratis del 
giornale « Tabacco e Organismo » scrivendo a SPE.M S.A 
ATABAGICO - FIRENZE 
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CARTOLINE MILANESI 


AVETE MAI BORSA? 


MILANO, Dicembre. 


Avete mai giocato in Borsa? 

Io no. Sono passato e passo di frequente 
dinanzi al Palazzo della Borsa, sono anche 
entrato nel salone delle contrattazioni, ho 
osservato, ho ascoltato — e me ne sono 
venuto, senza farmi assalire dalla tentazione 
di lasciare la commissione ad un agente per 
tentare un « colpetto ». Perchè? Prima per- 
chè non me ne intendo; poi perchè non 
sono i poveri ceti medi quelli che si inte- 
ressano dei colpi in Borsa. I poveri ceti 
medi leggono ogni tanto, distrattamente ‘l 
giornale, incuriositi dello strano linguaggio 
borsistico: situazione calma; tendenza al 
rialzo; titoli in notevole ribasso. E poi quei 
lunghi elenchi di società abbreviate: Ass. 
Gen. - Rubatt. - Italc. - Fins. - Rom. Zucch. 
e cifre cifre cifre. Ogni cifra significa mi- 
lioni che vanno, milioni che vengono. Cioè 
milioni che si perdono, milioni che si gua- 
dagnano. 

Sembra, dunque, che sino a qualche tem- 
po fa, giocando in Borsa, i guadagni fossero 
facili. Il risparmiatore (chissà come avranno 
fatto a risparmiare, durante la guerra e il 
dopo guerra!) andava in Borsa, o telefonava 
al suo agente al mattino e dopo poche ore 
aveva guadagnato milioni. Ma guadagnare 
facilmente, vuol dire anche perdere facil- 
mente. Sicchè, oggi che in Borsa non si gua- 
dagna pit, ma si perde, vè molto « nervo- 
sismo diffuso...». I risparmiatori, scontenti, 
si sono addirittura organizzati e agitati, 
hanno fatto una chiassata: non accettano 
le perdite. Vogliono soltanto vincere... 

La pretesa, naturalmente, è assurda! 


Si dice che i risparmiatori danneggiati 
dalla Borsa siano tutti « piccoli risparmia- 
tori ». Non ci credete. I piccoli risparmiatori 
non hanno fiato per il gioco grosso; e in 
Borsa il gioco è sempre grosso. Chi è andato 
in Borsa ha avuto larga disponibilità di 
denaro e ha tentato la sorte: benigna nei 
tempi del « rialzo », maligna nei tempi del 
« ribasso ». La Borsa è come il banco detla 
« roulette » al Casinò: gioca chi ama l’az- 
zardo, chi può azzardare. Il piccolo saggio 
risparmiatore non va al casinò: conosce 
troppo bene quanta fatica gli sia costato ul 
poco denaro accumulato in Banca e prefe- 
tenerlo fermo, all’irrisorio tasso di 
sconto dei libretti bancari: al più si acquista 
Gualche buono statale ò postale. 


Non certo andaca im Borsa, ad esempio, 
E guella vecchia signora che abbiamo incon- 


‘rato ieri mattina presso lo sportello di una 
Banca. Ha fatto fare un’operazione bancaria 
per prelevare cento lire, in dieci biglietti 
da dieci lire. Gli impiegati, abituati a pa- 
gare ed “incassare milioni e milioni, non 
riuscivano a nascondere una certa soppor- 
tazione. Cento lire! V’é ancora qualcuno che 
esce di casa appositamente per recarsi in 
Banca e fare un’ « operazione» per il pre- 
lievo di cento lire! A che servono cento 
lire. Non certamente per andare a giocare 
in Borsa... E non sono questi i « piccoli 
risparmiatori » che si agitano e gridano e 
invadono la Borsa, perchè non riescono più 
a guadagnar milioni! | 

La verità è questa: che la moneta, oggi, 
non è più «facile». Non scorre via come 
Volio, non gira più come una trottola so- 
nora; ma comincia a coagularsi. La moneta 
va facendosi « difficile ». Guardate i negozi 
di Corso Buenos Aires, la strada più com- 
merciale d’Italia, chè tutta un negozio. La 
posizione si è rovesciata; ieri # clienti en- 


travano nei negozi coi portafogli gonfi e 
invocavano il favore di poter acquistare 
qualche cosa, stoffe o calze o scarpe o che 
so io. I negozianti facevano prima qualche 
difficoltà, poi riuscivano a commuoversi e 
vendevano, a prezzi di affezione. Oggi tutte 
le vetrine sono allettanti con striscioni e 
cartelli e manifestini: « liquidazione!» - 
« grande ribasso!» - « grande svendita!» - 
« cambiamento di proprietario! » - « vendita 
giudiziaria!» - ed altro, per invogliare i 
clienti ad entrare e comprare. Ma non molti 
entrano e comprano. I portafogli non sdno 
più gonfi... Persino per Natale si è venduto 
poco. 

Insomma, questo chiasso intorno alla Bor- 
sa, sarebbe originato da questo: le Banche 
hanno stretto i cordoni, le grandi industrie 
non vogliono ribassare i prezzi all’ingrosso 
e hanno bisogno di liquido; e cosi svendono 
i pacchetti azionari. E’ vero questo? E si 


può? Gli industriali dicono che non è ver». 
Che, anzi, hanno ribassato i prezzi alľin- 
grosso assai prima di riceverne l'invito dal 
Governo; ma sono i commercianti che non 
vogliono mollare sui prezzi al minuto e che, 
comunque, i loro ribassi sono del tutto fittizi 
e illusori. (E' vero?) Comunque gli indu- 
striali tacciono sul precipitare delle azioni. 
Se qualcheduno ne ha colpa, cercarlo a 
Roma... 

Perchè a Milano, quando Cè qualche cosa 
che non «gira» se ne ricerca sempre le 
cause a Roma. 

Ma, credetelo, 
Borsa lascia indifferenti i veri piccoli ri- 
sparmiatori. Questi — che non hanno mai 
fatto nè borsa nera, nè contrabbando — 
ignorano i facili guadagni, sono ancorati 
agli stipendi, fissi, hanno la credenza sguar- 
nita, non possono più risparmiare e, per 
loro, la Borsa parla un linguaggio più enig- 
matico di Turandot... 


VIATOR 


P. S — Non è finita qui, pare. In seguito a 
denunce, agenti della Squadra giudiziaria svolgono 
in questi giorni una vasta ed accurata inchiesta 
negli ambienti finanziari e borsistici cittadini. 
Sono stati apposti i sigilli sui libri contabili di 
alcuni operatori di Borsa e sono stati compiuti 
molti interrogatori. L'inchiesta continua... (Non 
se ne saprà più nulla, forse) 


AMMASSI, 


Risposta ad un “agricoltore sardo» 


No, caro «agricoltore sardo», no, non 
sono completamente d'accordo con lei. Ella, 
vede, finchè mi parla delle tasse può anche 
aver ragione, ma, a mio modesto parere, ha 
ragione soltanto a metà. 

Infatti, che le tasse siano una iattura cio 
è ovvio, ma è altrettanto chiaro che esse 
sono una iattura necessaria; il contributo 
fiscale, caro amico, è in definitiva «il mezzo 
che si paga per mantenere la società in cui 
viviamo » od anche «il pagamento che il 
cittadino fa allo Stato per i servizi pubblici 
che esso gli appresta ». Dunque, i casi sono 
due: o si vuol vivere nella società, ed allora 
bisogna pagarne il soggiorno, (appunto per- 
chè si è «in società », cioè non si è soli), 
oppure ci si isola al di fuori del consorzio 
civile, il che, oltre che antiumano è — data 
organizzuztone a — impossibile. 
Inoltre, che te tasse di cui portate il peso 
voi agricoltori Siano ingenti è chiaro, ma 
che esse siano comprensibili è ugualmente 
logico. Infatti, mi dica un po’, caro amico, 
con tutte le vostre disgrazie, con tutte le 
vostre spese,-vc. agricoltori se un giorno 
volete mangiare, mangiate: ove non sia un 
po’ -di carne da cortile, ove non sia una fetta 
di prosciutto, alla fine un pezzo di pane, un 
po’ di farina per fare la pasta e un pugno 
d’insalata ed un cucchiaio d’olio ed un uovo, 
ce li avete! Invece Cè chi non ha neppure 
di queste cose; a parte gli operai, gran parte 
dei quali invidia le vostre condizioni, pensi 
a quante famiglie di reduci, di ex prigio- 
nieri si nutrono la sera (in molti casi « tutte 
le sere ») con un bastoncino di pane grigio- 
giallo della tessera, e caffè d’orzo senza 
zucchero. Molti non hanno neppure questo. 


E pensi agli impiegati statali, i quali, nati 


in un certo decoro, nutriti di scarni stipen- 
di, cercano non più ormai di mantenere 
quel decoro, ma soltanto di far bastare 
quegli stipendi. E ta sera non mangiano, si 
può dire. E pensi ai maestri elementari che 
si e no raggiungono «le 20.000 mensili ». 
Conosco la famiglia di un impiegato statale 
che quasi tutte le sere pranza con una sca- 
tola di latte americano diluito in cinque 


Una volta si tagliavano gli alberi per adernarli di doni e luci. Ora tra le rovine della guerra 
e lo spettro della fame le luci si sone spente e all'albero si chiede solo un po’ di calore per 
. aHeviare le sofferenze. 


- 


persone: cioè con acqua torbida e senza 
zucchero; soltanto un bastoncino di pane a 
testa, quello della tessera. 

Deve vivere in città, lei caro amico per 
vedere la miseria, anche quella dei « colletti 
list», anzi, proprio quella dei « colletti lisi », 
che è la più triste. Non le sembra quindi 
giusto che lei «il quale mangia », paghi il 
suo tributo anche per « quelli che non man- 
giano »? Poi, quando le cose si saranno 
accomodate, lei pagherà soltanto per il «di 
più»; e speriamo che quel tempo venga 
presto. 

Per quanto riguarda gli ammassi contin- 
gentati lei ha torto. Vede, caro « agricoltore 
sardo », io stesso provengo da una famiglia 
di piccoli proprietari e so cosa vuol dire 
vendere liberamente e vendere forzosamen- 
te, ad un prezzo stabilito. Ci sono di mezzo 
tanti elementi, quelli della cosiddetta « li- 
bertà di mercato» i quali non possono non 
infiuire in favore del produttore: tempo di 
vendita, modo di vendita, prezzi ecc. Dun- 
gue, esperimenti nei prossimi mesi questo 
« ammasso per contingente » e si convincerd. 

O forse lei ama il sistema dell’ammasso 
totale, quello cioè che, mediante il gioco 
illecito ma redditizio dell’imboscamento e 
della vendita alla borsa nera, porta ad altis- 
simi quanto tristi guadagni? No, non la cre- 
do tale, altrimenti non le avrei neppure 
risposto. 

Si rassegni quindi caro amico. So delle 
disgrazie della Sardegna, che conosco come 
una terra di gente onesta e d'onore, dè gente 
che lavora encomiabilmente e vive di cuore 
Ma, si convinca, che oggi siamo tutti (e non 
solo in Sardegna, e non solo in Italia) nella 
stessa barca che fa acqua; bisogna turarne 
le falle, e chi è più forte (o meglio, chi è 
meno debole) si deve più degli altri ado- 
prare. Quando avremo tutti fatto il nostro 
dovere, vedrà, Iddio ci darà la ricompensa 
e torneranno anche per noi le belle gior- 
nate. Oggi, come oggi, bisogna soltanto 
stringere i denti ed andare avanti. 


MASSIMO CHIODINI 


(Continuazione detia pag 4-5) 
mi faccio in quattro! » Ha raccolto sessan- 
taseimila lire iniziali e le ha inviate al cen- 
tro di raccolta con queste parole: 

« Mantengo la promessa Ho raccolto 
questi danari nello stabilimento in cui la- 
voro. Hanno concorso, oltre che la mia 
troupe anche quelle di Rossellini e Gallone. 
Debbo dire che dai più grandi ai piu pic- 
coli, tutti mi hanno dato quello che pote- 
vano con tanto slancio e tanta bonta. Sono 
felice. Auguri a tutti i piccoli da parte no- 
stra. Anna Magnani >». 
~ Naturalmente, sono particolarmente l 
« regazzini» delle Borgate che stanno a 
cuore all’on. Angelina 

Cuor d’oro quello di Fabrizi per il Natale 
degli N. N.; cuor doro quello dell’on Ange- 
lina per la « Befana di Roma». Finchè vi 
sono da registrare atti cosi spontanei di u- 
mana solidarietà, in occasione delle piu care 
e significative tra le grandi ricorrenze cri- 
stiane — il Natale e lV’Epifania! — non v'è 
da disperare, no, nella solidarietà degli uo- 
mini e nel persistente profumo della bontà. 


PIGICO 


P. 3 n. 1 — Ultim’ora: Sembra che Fabri- 
zi sia già di ritorno dall Argentina! Può un 
romano de Roma star lontano dal’ Urbe per 


questa questione della 


CHE COSA Gl RISERBA 
IL BISESTILE 1948? 


IL « BARBANERA » E’ OT- 
FTFIMISTA E PREVEDE UN 
BUON RACCOLTO AGEI- 
GOLO E «GRANDI BE- 
NEFICI PER 1 POPOLI »... 


Tl 1948, secondo il « Barbanera » 
sarà un anno piuttosto benigno, 
smentira la cattiva fama dei bise- 
stili... 

Abbiamo sfogliato il « Barbane- 
ra » 1948 sopra il tavolo di Don ***, 
insieme a libri di cultura; non sen- 
za una intenzione polemica. Come 
dire, che la vera saggezza è da 


Il « Barbanera » ha centottanta- 
quattro anni di vita: ed è inutile 
presentarlo, il celebre astronomo 
degli Appennini: 

Gli astri, il sole ed ogni sfera 

Or misura Barba-Nera 

Per poter altrui 

Tutto quel che ha da venire. 

Il « Barbanera » ha troppo buon 
senso per eredere d'’assenno alle 
sue predizioni. L’utilita del libret- 
to è piuttosto nella diligente com- 
pilazione del calendarie religioso 
mese per mese, nel pro-memoria 
dei lavori agricoli, nell’elenco delle 
fiere e mercati. 

Si apre con un inno al Santo 
Padre in quartine, si chiude con 
la Gerarchia cattolica. 

Ma il «Barbanera », oltre qual- 
che proverbio, infiora il calendario 
con le celebri profezie. Chi lo se- 
gue assicura che ci azzecca... Per 
il 1948 il « Barbanera » non si sbi- 
lancia troppo e si tiene molto 
sulle generali; tuttavia è sempre 
ottimista. Ad esempio, in gennaio, 
avremo- «iniziative filantropiche 
che allevieranno molti indigenti »; 
in febbraio « utili applicazioni del- 
la scienza di cui beneficeranno i 
popoli »; in marzo «commoventi 
esempi di solidarietà e fratellanza 
umana »... 

E via di seguito... 

Tutti buoni, tutto bello, nel 1948 
Tanto ottimismo non par vero, 
dopò tutto quello che abbiamo pas- 
sato. Ma il « Barbanera » ha ragio- | 
ne: guai a non essere ottimisti! Il | 
marzo ch’é il mese più temuto, è l 
invece — secondo l’astronomo degli 
degli Appennini — il mese più | 
prodigo di bene. Al 25, « provve- 
dimenti di vasta portata daranno 
largo beneficie a molti». Anche la | 
campagna andra bene. In luglio, 
il pronostico allarghera il cuore i 
ai nostri agricoltori: «I raccolti 
si annunciano abbendanti». Che i 
volete di pia? Di più, a novembre 
« si diffondone nuovi sistemi e me- | 
todi per ottenere abbondanti pre- 
detti in agricoltura ». | 


C'è, si, anche un rovescio della 
medaglia: ma, niente di grave, di 
luttueso, di catastrofico. 

Il lunario si chiude con l'augurio, 
a San Silvestre: «Sia buon anno, 
senz’affanno, senza danno, nè ma- 
lanno ». 

Questo augurio potrebbe anche 
essere l'insegna del 1948, un anno 
bisestile, si, ma senz’affanno, senza 
danno, nè malanno... 


LECTOR 


Capodanno e Befana? No, naturalmente... 
Avevamo ragione noi, quando abbiamo detto 
che Fabrizi sarebbe andato un momento 
in Argentina per tornar subito! Fabrizi si 
è recato a vedere gli « esterni » dove gire- 
rà il suo prossimo film argentino; ma ha 
preannunciato che, in. attesa del primo giro 
di manovella, tornerebbe a Roma e sarebbe 
in tempo a riprendere la sua propaganda 
verso gli N. N. Il collega Veltroni, di « Arco- 
baleno », suo violino di spalla, lo attende 
per riprendere subito l'opera iniziata con 
tanto impegno dal popolare attore: sarà vero? 

P. S. n 2 — Ultimissima ora: abbiamo 
finalmente trovato anche lon. Angelina, che 
ci ha raccomandato il « Fondo permanente 
pro-borgate periferiche on. Angelina»; il 
Sindacato cronisti romani ha indetto due 
feste a beneficio di questo fondo: ma occor- 
rono tanti, tanti soldi! 

A proposito di Anna Magnani: un gior- 
nalista ha avuto il gusto discutibile di pas- 
sare in rivista le sfumature politiche delle 
attrici del cinema: sinistra, destra, centro... 
La Magnani é risultata non classificabile: 
indipendente! E chi volesse classificarla... 
passerebbe dei guai! L’on. Angelina non 
scherza. Sinistra, destra, centro? Parol- vuo- 
te di senso. A questo mondo, quel che vale 
è fare del bene... 
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FOTOCRONACA somma 
L'ESISTENZA DEL PURGATORIO 
D..W. — L’esistenza del Purgatorio è 
verita di fede definita dal Concilio di fo 
l Trento. Nel Vecchio Testamento, nel i 
i O Libro dei Maccabei, si legge: « San- 
| l per i defunti perchè siano liberati dal i | : 
3 peccato » Nel Vangelo si parla di al- Appena ho avito il libro (*) ho preso a leggerle 
di corsa, come un Bartali al traguardo. 
n qu - | 
> que per alcuni peccati è possibile la A commentarto si faceve presto a Ar 
remissione dopo la morte (Matt. XII, ma mi è un (ti fondo onesto!f 
32). Per quarito riguarda la tradizione; a 
nei primi secoli non c'è una dottri- Ho detto: «E se senilai quiitche reduce 
na esplicita sul Purgatorio, ma c'è la di quelli che lassi ch sono. stati . the 
prassi liturgica generale dei suffragi q h ‘ig 
per i defunti, e si rifiette anche nelle nei malfamati « lage¥>» thè den brividi- 
iscrizioni delle catacombe. Da S. Ago- ancor oggi, di orrore yéglt scampati, 
trattano del Purgatorio come di Cosa di cto che it libro reabmente. vale? P. 
I Protestanti ñon avevano dunque | Diffidenza? Non credq, Il mio carattere +.. > 
una invenzione abolica a iesa Pe ° 
T torio, non ha- definito esplicitamente el .mio entusiasmo pronto, ~indefinito ~ 
$ quali siano le stie pene. Certo vi è che troppo spesso poi non persuade "PS, gh 
a la pene temporanea del darino (priva- perchè, di fronte.a un’obbiezione, cade, > 
zione della vista di Dio) lenita dalla à rri ae 
sicura speranza di andare in Paradiso Ma i | ` 
a i reduci mi han dettò, chiari e unanimi Tin 
‘un ultimo dèl è stato da Giorgio Gugiiesemo Tru- %°P° la debita espiazione. Comune- 
an č cuier Evans, I I familiari li accolgono all’ aereoporto di Washington mente si ammette dai Padri e dai Teo. che leggendo « LE TAPPE DI UN CALVARIO éi me 
“ logi una pena di senso non escluso hanno visto.sgranarsi, commovendosi, Soin 
| i} fuoco. al ricordo, il -terribile rosario l 
| dei giorni cupi il cui ricordo vivo 
N. B. - Un buon commento alla Bib- . Patino 
bia per persone di media cultura, si balza da quelle pagine incisivo. ! 
può trovare nella «Sacra Bibbia », tra- 
dotta dai testi originali, presso l’Editore : Anzi qualcuno ha confessato attonito : ) 
di Firenze Salani (9 Volumi di cui due di aver letto episodi mai saputi, 
licati). 
documenti solenni, irrefutabili, | 
SANTA MESSA E SPIEGAZIONE di lotte sorde e subdoli rifiuti l 
DEL VANGELO one un tendenzioso - 
sul clero in el periodo penoso. 
C. L. — La spiegazione del Vangelo qu pe” 
fatta da un un Quel cleo eche- dat capi re abili 
celebra la S. essa, ha certamente | che, Spons ; E 
i tutti gli svantaggi da Lei descritti, ma fino ai preti reclusi ed angariati, ; f 
anche molti vantaggi, di cui è neces- lottò nel sacrificio e nelle lacrime, 
sario tener conto é cioè non Ar e spezzò il suo pane coi perseguitati i 
olti gi 
i to per l'attenzione della massa dei sostenne eroicamente il doppio assalto. E 
f presenti. Per queste ragioni non è 
ina: -aip Al consenso di quelli che soffrirono 
esse tardive > " 
i P. G. V. aggiungo ora, in sottordine, anche il mio. j! 
l LIBRI E LETTURE Il Suo diario è di quelli che dimostrano 
che il sacerdozio è un dono alto di Dio, » i 
C. D. (Catanzaro) — Ñ libro in parola ' un tramite di fede e carità a 
è all'Indice. L'edizione dell’Indice dei 
Wbri proibiti è esaurita. che surrogati non ne troverà.. 
y G. E. (Genova) — Patrick J. Peyton C. cad 
S. C., 569 Morris Street, Albany, N: Y. Le mamme dei Caduti, in queste pagine l 
(G. R. (S. Vito al rivedranno un istante i cari volti 
pts mato: l’Eccidio di Cefalonia, gia pubbli- Nomi di vivi e morti innumerevol = 
í cato dall’Ed. De Luigi è in vendita pres- e date e luoghi in ordine raccolti , 4 
A Londra. ii nostro ambasciatore socimase Gallarati Scotti, stia sinistra so |’Ed. Hoepli (Roma, Largo Chigi) d t 
-di Bevin firma il patto per il recupero dell’oro rubato dai tedeschi, G. O. (Trieste) — Le consiglio la Sacra o un documento singolare, 
Bibbia dell’Editore Salani (Firenze). autentico tesoro da serbare, 
S. S. (Sorrente) — «Siri: Teologia 
dommatica per i laici» (Ed. Studium, ma il. primo apprezzamento, indiscutibile, 
Roma) sono in vendita i due primi vo- è ul rita dotal 
lumi: La Rivelazione e La Chiesa. Gli i p S. Car ta sacer e l 
altri volumi sono in preparazione e sa- e in. Questa cronistoria non rettorica 
ranno certamente pubblicati. - si innalza sopra un piano universale. 
G. B. (...) — 1) La ringrazio dell'offerta Ed è il motivo sopra cui si basa 
ma non tratto la cosa, 2) Non conosco il mio plauso, carissimo Don Pasa! 
una pubblicazione del genere. a 
A. R. (Ventimigtia) — Il yohune cui pu ' 
lei accenna non mi risulta in vendita. (*) «TAPPE DI UN CALVARIO » memorie della prigionia ger. 
manica, del prof. Don Luigi Pasá salesiano, (diario dal settembre 
1943 al febbraio 1946, con elenchi di caduti é prigionieri, e ripro- 
duzione di documenti ufficiali). £d. S. A: T., Vicenza, pagg. 235 con 
foto e illustr. L. 350. In vendita a beneficio della Chiesa votiva dei 
Caduti a Pordenone. 


Lapse 


gio allori. — Non sono che un qual- 
aos siasi — dei tanti rimatori — i quali, 
Ra 1S <a er Ie rime messi a un angolo, — divertono la 

i a gente — la quale, se vuol credermi f | 
R = davvero un competente — a dar giu- 
= — sui fogli che m’invia — 

sola responsabile: — la colpa 
Ai lettori ed ai poeti nòn è mia. — Quando ho ún momen- 3 

più nervosi ed irrequieti to tiero — mi leggo a yol d'uccello 
Lettori- miei carissimi — dopo un “~ ogli che mi arrivano — dicendo: 
silenzio strano — ritorno ora a ripren. ‘* [uesto è bello! — ... questo mi sem- 
dere — questa rubrica in mano—, to- bre debole... — quest'è uno zibaido- 
gliendomi uno scrupolo. — però che un Ne...» — una, senza mai pretendere 
po’ mi assilla. — Io qui non sono un ~ d'essere un Salomone. — Perciò 
cerbero, — non sono una sibilla — Quelli che scrivono — non abbiano 
Tempo dell'inflazione é del cambio delle monete. — In Germania vengono che tira degli oroscopi — sopra l'al- Pretese — ch'io debba poi rispondere 
coniate le nuove moneté metslliche che verranno poste in circolazione, trui valore; — non voglio fare il cri- ~ entro la fin del mese — o che 
mentre in Russia il rumble viene sostituito con un provvedimento che dé- tico, — non sono un professore, — non misuri il calibro — di ognuno dei 
nuneia ung grave crisi economica. ` poso a cattedratico, — non mercanteg- poeti — con metodi scientifici — a me 
non consueti. — Questa rubrica ha ün 
_ unico — modesto desiderio: — al mon. 


A do malinconico, — preoccupato, serio 
— Offrire in rima un piccolo — sereno 
stituti Ecclesiastici, Qratori, Par diversivo. Di pit mon serve enie. 
ermi: — n alto... non ci arrivo! 
rocchie, Collegi, Convitti, Colonie! vV. B. (nano). — L'ultimo verso 
i guasta quel sonetto — col paragone 

di sgradito effetto. 


dotate le Vostre sale “di ricreazione e convegno di un: 
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un competente. 


a 
T C./C. (Roma): — Lodo senz'altro 
D ij C A ë semplicità — ma il ritmo, a dire il falto konali 
vero, non mi va. 
d’ inconfondibili qualita ottiche ed acustiche Fiamma. — Non mi entusiasma mol- 


l t to, — fatto te- 
otterrete una perfetta proiezione che in nulla differisce dalle po’ ERREZETA 
più moderne sale cinematografiche.: 


ry 


Meglio e di potente azione diuretica. 
Concessionaria esclusiva di vendita per l'italia Centro Meridionale e Isole quer Preparato galenico delis: 
j: NUOVA FILM R. (Veneza). — Ha frequentato FARMACIA DEL CARMINE j 
Marche): elementari — e scrive c ar- Dott. A. ZANNETTI 
A monici sonetti? — Vorrei parlarne a 
ROMA VIA VENETO, 96 Telefoni 44.146 - 470935 Milano - Via Mercato, 
3 i piedi, poveretti. L. 500 - Spedizione contro assegno 
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